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La città si è fermata per tre ore 

Castellammare sfida la camorra 
Sciopero e migliaia in corteo 

E' in atto una battaglia su due fronti: contro la malavita e contro 1 vertici 
delrindustria locale che puntano ad un ridimensionamento della produzione 

. Dal nostro inviato 
CASTELLAMMARE DI STA-
BIA (Napoli) — «La città è 
stretta nella morsa della ca­
morra. Non si vive più. Ora 
ci minacciano anche il posto 
di lavoro. Manifestiamo tutti 
insieme ». L'invito, gridato 
attraverso il megafono, è ri­
volto alle centinaia di perso­
ne che fanno ala al corteo. 
Sfilano in massa: sono mi­
gliaia; al loro passaggio i 
commercianti abbassano le 
saracinesche in segno di ade­
sione. In prima fila ci sono 1 
lavoratori dell'Italcantìeri. lo 
stabilimento navale del grup­
po IRI-Fincantieri sottoposto 
ad un duplice attacco: alle 
mire del racket e ai mai ri­
posti progetti di ridimensio­
namento produttivo partoriti 
dai «vertici » dell'industria 
Dubblica. Ieri Castellammare 
si è fermata per tre ore: lo 
scioDero generale cittadino. 
proclamato dalle 9 alle 12 da 
CGIL. CISL. UIL e FLM. ha 
visto un'adesione altissima. 

• Insieme agli operai dell'an­
tico e famoso cantiere navale 
sono scesi in piazza i lavora­
tori delle altre fabbriche, di­

pendenti dei pubblici servizi, 
giovani. Da Napoli sono arri­
vate delegazioni degli stabi­
limenti e delle ditte del por­
to. 

I lavoratori di questa città 
(70 mila abitanti, il 40 per 
cento dei voti al PCI. una 
salda tradizione di lotte ope­
raie e democratiche alle spal­
le) hanno intrapreso una bat­
taglia difficile, ma sentita da 
tutti. Qui — come in gran 
parte del Napoletano — la 
malavita impone tangenti, 
Dretende compensi, offre pro­
tezioni. 

La camorra è una piovra 
che allunga i suoi tentacoli 
ovunque - c'è da lucrare. 
Mentre a Castellammare si 
svolgeva lo sciopero, a Nano-
li i commercianti dell'ASCOM 
e della Con fesercenti hanno 
annunciato in una conferen-
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per 1*11 novembre contro il 
racket e l'abusivismo. 

AH'Ttalcantieri la camorra 
ha tentato il colpo grosso: ha 
preteso una tangente da ca­
pogiro. Il fatto è avvenuto 
cosi: la malavita mette le 
mani su una ditta aDpaltatri-
ce. la costringe a chiedere al­

l'azienda una cifra altissima 
per le operazioni di sabbiatu­
ra: la direzione rifiuta e i 
lavori si bloccano. I tempi di 
consegna di due navi mer­
cantili. commissionate dal­
l'armatore genovese Ferruzzi. 
si stanno cosi dilatando in 
modo impressionante. Può 
essere un colpo irreparabile 
per il futuro del cantiere. 

Il pericolo è concreto. La 
lievitazione dei prezzi, provo­
cata dalle richieste della ditta 
appaltatrice. può diventare 
un ottimo alibi per la Fin-
cantieri e indurla ad esclude­
re definitivamente lo stabili­
mento di Castellammare dai 
prossimi programmi produt­
tivi. Terminata la costruzione 
delle due navi dell'armatore 
Ferruzzi. l'Italcantieri, oltre 
tutto, non ha in «carnet» 
altre commesse. Per i primi 
mesi dell'anno . orossimo si 
prevede una pesante crisi. La 
camorra, così, rischia di sof­
focare definitivamente la più 
grossa industria della fascia 
costiera, che dà . lavoro • a 
2.200 persone. 
- I contatti, finora avviati 
con altre imprese specializza­
te, non hanno dato un esito 

La strage di ovini in un prato della Brianza 

Perché quelle pecore morte 
possono farci tanta paura 

Il problema della diossina, mai affrontato seriamente, da nemico terribile si è trasformato In 
un incubo ricorrente — Quattro anni di ostinato scetticismo alimentato dai «minimizzatoli» 

positivo. Eppure porta la da­
ta del 3 settembre una lette­
ra inviata dal consiglio di 
fabbrica alla direzione, nella 
quale si denunciava la situa­
zione creatasi con la ditta di 
sabbiatura. Una risposta ora 
Italcantieri (il cui presidente è 
Vittorio Fanfani. fratello di 
' Amintore) e Fincantieri (il 
presidente è un notabile de 
napoletano, Rocco Basilico) 
devono pur darla. 

E < anche il governo non 
può star fermo di fronte al 
declino di un cantiere dalle 
grosse capacità produttive. 
Un delegato dell'Italcantìeri, 
Criscuolo, ed Ezio Giongo 
della FLM nazionale — par­
lando al comizio — hanno 
chiesto che il nuovo governo 
intervenga concretamente a 
sostegno dei cantieri navali: 
la strada è già stata indicata 
l'anno scorso Li una mozione 
parlamentare approvata a 
larga maggioranza (piano di 
settore, piano stralcio, ripar­
tizione delle commesse). Quel 
documento è rimasto lettera 
morta. Si sono persi dodici 
mesi preziosi. 

Luigi Vicinanza 

Disagi in molte scuole per il carosello dei docenti 

Due milioni di studenti in cerca di «prof 
ROMA — Il cervellone sembra aver già fatto « tilt ». Di fronte 
alla valanga di richieste di incarichi e trasferimenti degli 
insegnanti di tutta Italia, il modernissimo marchingegno elet­
tronico del ministero della Pubblica istruzione, in funzione 
da quest'anno a Monteporzio (vicino Roma) ha dichiarato 
€ forfait*. 

La prima conseguenza è che, a più di un mese dall'inizio 
dell'anno scolastico, almeno un quarto delle 50 mila scuole 
italiane sono ancora con insegnanti provvisori o addirittura 
senza. Il che vuol dire che per almeno due milioni di studenti 
le lezioni non sono ancora iniziate regolarmente. 1 dati non 
sono ufficiali, ma la conferma arriva — anche se indiretta­
mente — dai sindacati e dallo stesso ministero che. in via uffi­
ciosa, ammette che qualche disagio effettivamente c'è. 

La situazione è abbastanza pesante nelle grandi cìttà.^ A 
%JRoìnà', per esémpio, su'605 scuole;'fra mèdie e superiori^ più 
di 150 non funzionano ancora regolarmente. Nella migliore 

» 

delle ipotesi il supplente arriva subito; nella peggiore la 
lezione di quella materia salta completamente. Ancora più 
difficile è sanare i disagi nelle superiori sui quali influisce 
anche la modificazione nella scelta degli indirizzi: gli stu­
denti si orientano sempre più verso gli istituti tecnici e pro­
fessionali, scansando i licei. Questa tendenza ha prodotto un 
eccesso di docenti nei classici e negli scientifici e la neces­
sità di € riciclare > gli insegnanti in sovrannumero nelle altre 
scuole. All'origine di questo carosello — ormai diventato un 
e tradizionale » appuntamento di inizio d'anno — c'è anche 
naturalmente, l'irrisolta questione detta programmazione de­
gli organici. Una « piaga* aggravata anche (o che a sua volta 
aggrava: il circolo è vizioso) dal problema dei precari e 
dei « soprannumerari ». vale a dire degli insegnanti in ecce­
denza rispetto atte esigenze degli organici nazionali. Si tratta 
dì.. H?. sovrappiù in., parte .prodotto dal calo, demografico .che 
ha Tìrorocato.'a sua volta, una diminuzione Af sfurio™*' t*n 
particolare, però, questo fenomeno si avverte nette elementari). 

II convegno delPUPPI a Napoli 

Niente tasse per chi abita 
in una casa di sua proprietà » 

Rivendicata una più equa politica fiscale — E' stato anche chiestomi 
rifinanziamento del piano decennale — L'importanza del risparmio-casa 

Dal nostro Inviato 
NAPOLI — L'UPPI (l'Unione 
piccoli proprietari immobilia­
ri) vuole assumere un ruolo 
determinante nella - gestione 
della casa e del territorio e 
rappresentare gli interessi 
dei cinque milioni di piccoli 
proprietari. A tale scopo ha 
proposto la costituzione di 
un ministero per la casa. Il 
piccolo proprietario non vuo­
le essere considerato uno 
speculatore. trattato alla 
stregua delle grosse società 
immobiliari. Lo ha rivendica­
to ancora una volta alla 
Mostra d'Oltremare il segre­
tario dell'Unione piccoli 
proprietari immobiliari. Giu­
seppe Marmino, aprendo il 
secondo congresso dell orga­
nizzazione (ai lavori sono 
presenti esponenti dei partiti 
— il PCI è rappresentato dal 
sen. Lucio Libertini, respon­
sabile del settore casa della 
direzione —, dei sindacati, 
della Lega delle cooperative, 
di forze sociali e culturali). 
Liberandosi dalTc abbraccio 
troppo stretto e soffocante » 
della Confedilizia. i piccoli 
proprietari hanno potuto par­

tecipare alle scelte per de- > 
terminare una diversa politi­
ca della casa. Oggi l'organiz­
zazione si ritiene natura per 
uscire dalle ristrette contese 
dell'equo canone e del rap­
porto di locazione e prooone 
una strategia di più ampio 
resDiro oer *ffr«>ntare il 
drammatico problema della 
casa e del tem'orio. del cre­
dito. dì nuovi investimenti in 
edilizia, contro l'assalto del 
cemento, la droga delle se­
conde case — sono arrivate a 
un milione e 700 mila — i 
mutui impossibili. • 

I guasti causati dal blocco 
e l'enorme interesse che si 
era creato attorno all'equo 
canone — dicono gli espo­
nenti dell'Uppi — hanno finito 
di attribuire alla legge una 
sorta di potere taumaturgico. 
Il provvedimento ha un equi­
voco di fondo: non è una leg­
ge di emergenza, né di pro­
grammazione. ma istituisce un 
regime transitorio. In questa 
situazione l'emergenza sì è a-
cutìzzata dando vita ad un 
accavallamento di misure che 
hanno aggravato, la crisi, 
creando una sorta di emer­
genza programmata per far 

passare scelte di comodo. 
L'emergenza è rappresentata 
dagli sfrattati, dai senzatetto. 
dai baraccati: è una situazio­
ne che va risolta con un for­
te intervento dello Stato, del­
le Regioni, dei .Comuni. Le 
scelte di fondo compiute nel­
la scorsa legislatura hanno 
avuto, una loro validità ed un 
contenuto riformatore; all'at­
to pratico però hanno rivela­
to deficienze che hanno finito 
col frenare l'attività edilizia, 
non solo per . la resistenza 
delle forze conservatrici. 

n piano decennale è 3 
provvedimento di maggiore 
interesse perché, per la pri­
ma volta, ha introdotto un 
programma pluriennale di in­
tervento pubblico nell'edilizia. 
«Occorre — secondo il segre­
tario dell'Uppi — un rifinan­
ziamento del piano. Sotto 
questo aspetto la proposta di 
legge del Pei è apparsa tem­
pestiva. per compensare le 
conseguenze della svalutazio­
ne. 
' Motta importanza viene 

attribuita al risparmio-casa. 
per ottenere mutui agevolati 
per l'acquisto o S risanamen­
to dell'alloggio. Oggi esiste 

soltanto la proposta ufficiale 
del Pei. 

Per gli sfratti. l'Uopi è 
contraria ad una nuova pro­
roga. dichiarandosi tuttavia 
disponibile a e governare » 
l'emergenza. Infine. l'Uppi 
chiede una nuova ' politica 
fiscale, che non tartassi 1 
piccoli: chi abita la propria 
casa non deve pagare alcuna 
imposta. 

: L'obiettivo dell'Uppi è 
quello di aggregare tutte le 
correnti e l'enorme massa di 
piccoli proprietari ancora 
fuori della vita organizzata in 
una visione non corporativa 
del problema casa. 

L'on. Pietro Amendola, pre­
sidente del Sonia, ha chiesto 
ai piccoli proprietari di ri­
flettere attentamente se non 
convenga per quanti hanno 
effettiva necessità di rientra­
re in possesso dell'abitazione, 
appoggiare le proposte tese a 
riavere l'alloggio, ad imporre 
alla proprietà, non piccola. 
l'obbligo a impegnarsi per la 
sistemazione degli sfrattati e 
a contenere la continua con­
trariane del parco alloggi in 
affìtto. 

Claudio Notar! 

Segreto del giornalista 
mercoledì alla Consulta 
ROMA — I limiti posti dalla legge al segreto professionale 
dei giornalisti saranno l'argomento della prima delle 13 
cause messe a ruolo per l'udienza di mercoledì prossimo 
della Corte costituzionale, « sospetto» di contrasto con la 
Costituzione è il combinato delle norme (art. 2 della legge 
sulla 6tampa 3 febbraio 1963 n. 69; art. 348 e 351 del codice 
di procedura penale; art. 372 del codice penale) dal quale 
discende l'esclusione del giornalista (e anche dell'editore) dal 
novero delle persone, come avvocati, medici e sacerdoti, 
che possono rifiutarsi di testimoniare. 

I principi costituzionali violati sarebbero quello sull'egua­
glianza giuridica dei cittadini (art 3) e quello sulla libertà 
di manifestazione del pensiero e sul divieto di sottoporre 
la stampa a censure (art. 21). La questione è stata sottoposta 
ai giudici della consulta dal pretori di Cagliari, di Roma a 
di Sondrio, chiamati a giudicare per rifiuto di testimo­
nianza i giornalisti Giovanni Massa, Livio Zanetti • Giu­
seppe MambrettL 

A Firenze assemblea 
dei quadri ANMIL 

ROMA — Le sezioni assistenza e previdenza del PCI • del 
PSI hanno convocato per oggi a Firenze l'assemblea dei 
quadri dell'Associazione nazionale mutilati « invalidi del 
lavoro (ANMIL). L'ANMIL è una delle più grandi associa­
zioni di mutilati e invalidi di cui col decreto 616 è state 
modificata la natura di «ente di diritto pubblico». 

Dopo anni di incertezza e confusione, l'associazione arri­
verà finalmente a marzo IMI al proprio congresso cosUto-
Uvo come libera associazione. 81 tratterà del primo con­
gresso di un'associazione di questo tipo e dovrà affrontare 
problemi costitutivi molto importanti, che rappresenteranno 
un punto di riferimento anche per altre associazioni: la defi­
nitiva conquista dell'autonomia di decisione e di gestione 
della nuova « Libera, ANMIL »; il conseguente rifiuto di ogni 
Ipotesi lesiva dell'autonomia stessa, come il ventilate com­
missariamento dell'associazione; la ripresa di rapporti cor. 
« t u con le organizzazioni sindacali; la definitene della 

l e piatta!orma rtTandkattva dei mutilati e invalidi del lavoro a, 

MILANO — Nel primi giorni 
del settembre del *76 Intervi­
stai un gruppo di sfollati da 
Seveso alloggiati in un motel 
dell'AGIP. Quello che mi col­
pì fu il loro profondo scetti­
cismo sul pericolo rappresen­
tato dalla diossina che due 
mesi prima aveva avvolto 
con un micidiale pulviscolo le 
loro case. 1 loro orti, i loro 
giardini. Un omone,. un torni­
tore, se ricordo bene, si van­
tava di aver mangiato chili di 
albicocche colte dagli alberi 
diossinati e di mangiare ogni 
giorno la marmellata che sua 
moglie aveva fatto con quei 
frutti. «Eppure sto benissi­
mo» disse. Mi auguro che 
oggi stia altrettanto bene. 

Ieri l'altro, secondo quanto 
racconta un collega, un uomo 
ha raccolto una sigaretta che 
gli era caduta sul terreno 
diossinato dove sono morte 
148 pecore: l'ha ripresa e l'ha 
tranquillamente fumata. Un 
cesto di sf ids a ehi dice che 
la diossina c'è e che fa male. 
• Uno scetticismo " ostinato 
attraversa questi oltre quat­
tro anni che ci separano da 
quel 10 luglio 76 quando la 
nube tossica contenente la 
TCDD (tetraclorodlbenzopa-
radlossina) fuoriuscì dall'lc-
mesa. • • ',_ 

Medici e psicologi sono in 
grado di spiegare certi atteg­
giamenti del malato che con 
il suo comportamento rifiuta 
la malattia. Dal taccuino di 
un cronista che ha seguito a 
lungo la vicenda di Seveso e-
merge, come una preoccu­
pante costante, il rifiuto da 
parte di tanta gente della zo­
na colpita di una realtà, di 
un rischio tanto più Insidioso 
quanto più impalpàbile. 

L'avversione, in taluni 
momenti addirittura l'odio. 
verso 1 giornalisti, trovano una 
loro spiegazione in questo ri­
fiuto di prendere atto che 
quel IO luglio era successo 
qualcosa di • estremamente 
grave; che la «nube» segna­
va (e non solo sui volti del 
bambini devastati dalla clc-
racne) un « prima » e un 
«dopo». - •• — " -•:=•! • / 

« Seveso vive! » si gridava. 
come se quel grido potesse 
servire a scacciare un mostro 
creato da fantasie perverse, 
alimentato da « voci » malva­
gie. i .giornali, la radio, la te­
levisione. 

fiotto • gli occhi di tutti nelle 
normali sembianze di = uria 
fabbrica come un'altra, una 
delle tante della Brianza dal­
la quale uscivano, si, cattivi 
odori, strani fumi, vicino alla 
quale morivano qualche co­
niglio e qualche gallina. Ma 
sono cose che capitano, 11 la­
voro vai bene un po' di fa­
stidio. •-.. ' . , . . 

Poi la «nuvola», 1 grandi 
titoli sui giornali, le riprese 
in diretta alla tivù, le crona­
che alla radio. E tutto per­
chè? Perchè si gridava a un 
terribile pericolo, una specie 
di polverosa peste bianca che 
nessuno vedeva, una volta 
dissoltasi la « nube » uscita 
dairicmesa, 
• Una comunità dove il lavo­
ro " — : quello In ; fabbrica. 
quello nei laboratori artigia­
ni. quello del sabato e della 
domenica per tirare su la ca­
se • — rappresenta il primo 
punto fermo della propria e-
sistenza; una comunità poco 
sensibile ai sussulti, di que­
sto nostro tempo; una comu­
nità « all'antica » v veniva 
sconvolta, lacerata, • rimessa 
totalmente In discussione di 

. un nemico invisibile, che, in 
fondo, aveva si lasciato qual­

che traccia ' (animali morti, 
bambini con la cloracne) ma 
che non aveva ucciso nessu­
no. Neanche quelle centinaia 
di persone che per oltre 
quindici giorni furono lascia­
te vivere nelle zone colpite, 
anche le più inquinate, dove 
la diossina si conta a mi­
gliaia. decine di migliaia di 
microgrammi per metro 
quadrato di terreno. ••.-.•••-; 

Un nemico che gli scienzia­
ti (ma non tutti) e 1 giornali 
dipingevano come terribile 
ma che in realtà non doveva 
essere tale se sulla super­
strada che collega Milano a 
Como,, nel tratto su cui si 
era posata la diossina, si leg­
gevano questi avvisi « Zona 
Inquinata — Chiudere i fi­
nestrini e le prese d'aria ». 

Era. la TCDD. un veleno 
così potente-se un gruppo di 
autorevoli medici cattolici 
firmava sull'« Avvenire » un 
documento in cui si diceva 
che. si. la diossina fa male 

' ma che a seveso e dintorni 
he era caduta così poca che 
non c'era da preoccuparsi? " 

Così dal taccuino del cro­
nista riemergono le due « in­
vasioni» della zona Inquinata, 
quella dell'ottobre e del di­

cembre del *76; cosi riemerge 
l'assalto dato ad una « trou­
pe» della tivù francese che 
doveva mandare in onda una 
trasmissione su seveso In cui 
sarebbe apparso 11 volto de­
vastato dalla cloracne della 
bambina Alice Senno. 
- Un ostinato rifiuto di una 
realtà sgradevole' alimentato 
dalla folta schiera del «'mi­
nimizzatoli » preoccupati più 
di combattere l'aborto tera­
peutico che il rischio della 
diossina (anche come reazio­
ne a chi,' sull'altra sponda, si 
preoccupava più dell'aborto 
che del veleno). .'•,.,• — ̂  
. Un giorno conversavo con 

un noto chimico impegnato 
nell'opera di bonifica. U noto 
chimico ad un tratto, si ac­
costò ad una delle grandi fi­
nestre del seminario di Seve­
so dov'è sistemato l'ufficio 
speciale per le zone inquinate, 
alzò gii occhi " ai cielo az­
zurro e disse: «Vede, per la 
diossina bisogna lasciar fare 
alla natura». • • 

E in base a questo princi­
pio, ancor prima che esso 
venisse così brutalmente e-
nunciato, si è venuti a patti 
con la diossina, una conces-

L'intelligenza di uno scienziato : 
Petroselli ricorda Franco 

ROMA — La morte di Franco Basaglia ha 
costituito « un lutto per la cultura mondia­
le». Con queste parole 11 sindaco di Roma, 
Luigi Petroselli, ha commemorato Ieri po­
meriggio. in Campidoglio, lo psichiatra scom­
parso alla fine dell'agosto scorso. L'assemblea, 
aperta da Petroselli. era formata dal consi­
glio comunale, dal presidenti e dai comitati 
di gestione delle venti unità sanitarie locali 
delta città, ' - • • - . • • • - -

Nel suo commosso omaggio il sindaco ha 
detto che coinè per «tutti 1 grandi innova­
tori, 1 veri rivoluzionari », l'opera di Basaglia 
« è stata in vita, e sarà anche dopo la morte, 
segno di contraddizione»; ma «ciò che ha 
accomunato tutti in quest'aula — ha aggiun­
tò — è la consapevolezza che la sua rivolu­
zione fu sempre una grande avventura uma­
na. yissuta.dalla; parte della sofferenza». Del 
lavoro di Franco Basaglia, che «segna una 
intera epoca». Petroselli ha ricordato i mo­

menti più importanti; e proprio in questa -
fase di passaggio dei poteri dalla Regione 
alle unità sanitarie locali, avvenuto 111. otto­
bre scorso, ha inteso sottolineare il contri­
buto determinante dello psichiatra a tutto 
il processo di riforma e.il suo ultimo impe­
gnò realizzatosi qui, a Roma. 

In questi giorni — ha detto ancora Petro­
selli — si sta sviluppando « un dibattito mol­
to acceso sulla • "scientificità" della prati­
ca di Basaglia», e parecchi accademici vo­
gliono accreditare di lui «una Immagine 
esclusivamente politica, sociologica per nega­
re qualsiasi validità scientifica». Ma sareb­
be bene che a questo dibattito partecipas­
sero anche amministratori e utenti: si. sa­
prebbe che, rifiutando elettroshock, letti di 
contenzione, lobotomia e psicofarmaci, Ba­
saglia ha contribuito in misura determinan­
te « alla nascita è alla pratica di un nuovo 
modo di fare scienza », 

sione dietro l'altra, sotto l'In­
calzare di popolazioni convin­
te, In grande maggioranza, 
che si trattasse di una mon­
tatura di scienziati e di gior­
nalisti. • Convinte per un 
comprensibile, anche se pro­
fondamente sbagliato, senso 
di autodifesa, per un attac­
camento, talvolta morboso, 
alle « cose » che sono costate 
tanta fatica; ma convinte an­
che da fatti insensati: nessu­
no, infatti, ha mai fugato 11 
pesante sospetto che 11 tratto 
della superstrada che attra­
versa una zona inquinata non 
sia mai stato L chiuso, non 
perchè la nuvola di veleno 
l'abbia inspiegabilmente ri­
sparmiato ma '• per : concreti 
motivi di ordine economico. 

E così, alla fine, Invece di 
rimuovere la diossina si è 
rimossa l'« idea » della dios­
sina, l'idea che a Seveso e 
dintorni sia accaduto qualco­
sa di eccezionalmente grave. 

Diceva un ricercatore: che 
della TCDD si è occupato a 
lungo: «Cerchi di non frain­
tendermi se le dico che la 
diossina sfortunatamente non 
uccide subito». Non credo di 
averlo frainteso se interpreto 
il suo « sfortunatamente » 
come il riconoscimento di u-
no del più gravi ostacoli alla 
comprensione della pericolo­
sità del veleno e alla necessi­
tà di combatterlo sul sèrio. 
Come la denuncia che, aven­
do cominciato a sbagliare 
dall'Inizio, c'è da dubitare 
che:i sapremo - mai la verità 
sul prezzo pagato in vite u-
mane al crimine dell'Icme-
6a. Perché un - dramma si 
sfilaccerà In una serie di 
« normali » - vicende Indivi­
duali, com'è già successo. .Chi 
stava già male.prima, .chi be­
veva troppo, e via giustifi­
cando. Ecco perchè la morte 
di un gregge di pecore sii un 
prato inquinato dalla diossi­
na ci fa paura, anche se le 
fonti ufficiali ci dicono (e 
magari verrà - confermato) 
che sono morte per aver 
mangiato erba fradicia, • 
fermentata. Perché non aven­
do combattuto sul serio il 
nemico abbiamo il giustifica­
to sospetto di averlo sempre 
accanto.- "'.-. . " V . .̂  

Ennio Elena 


